
Il Galles sta discutendo una legge per punire i politici bugiardi

Il Parlamento del Galles ha approvato in prima lettura un disegno di legge volto a punire i
politici che mentono o diffondono notizie false e “fuorvianti” in campagna elettorale.
Maggioranza e opposizione sono ora al lavoro per la stesura degli emendamenti che
verranno discussi nelle prossime settimane, con l’approvazione definitiva della legge
prevista tra fine febbraio e inizio marzo. L’obiettivo dell’intervento — inedito a livello
mondiale — è quello di ricostruire la fiducia negli elettori, traditi da promesse mancate
e notizie che distorcono la realtà. La discussione apre tuttavia una serie di quesiti, a partire
dalla compressione del diritto di parola, destinati a infiammare il dibattito pubblico
gallese.

Di fronte a quello che un recente sondaggio di IPSOS ha certificato essere il punto più basso
degli ultimi 40 anni per quanto riguarda la fiducia dei britannici verso la classe politica, il
Galles ha deciso di criminalizzare i politici bugiardi. La versione attuale del disegno di
legge prevede sanzioni crescenti per i candidati che in campagna elettorale fanno
affermazioni “fuorvianti”, “ingannevoli” o false per ottenere voti, non intaccando invece la
condotta durante il mandato. Si inizia con la ritrattazione di quanto dichiarato fino ad
arrivare alla sospensione dalla corsa elettorale e quindi alla sostituzione con un altro
membro della lista in caso di vittoria alle urne. L’intervento amplierebbe la legislazione
vigente, che fa capo al Representation of the People Act (1983) e vieta ai politici di
diffondere dichiarazioni false relative ad azioni e condotte (quindi fatti oggettivi) di un altro
candidato.

Il disegno di legge in discussione alla Senedd, il Parlamento monocamerale del Galles, gode
di un certo sostegno tra le fila del Partito Laburista e del Plaid Cymru, che fornisce al primo
sostegno esterno nel suo governo di minoranza. Gli interrogativi aperti dalla norma sono
tanti, a partire dal come verrà definita la “verità”. Se il legislatore dovesse continuare
lungo la strada tracciata dal Representation of the People Act, la risposta porterebbe
all’intervento di un tribunale elettorale, chiamato però a decisioni più delicate perché
riguardanti opinioni in un mondo di dati e informazioni in continua mutazione. Lo
sottolineano i comitati sorti contro il progetto di legge, secondo cui quest’ultimo
rischierebbe di scoraggiare i dibattiti e favorire l’autocensura. «Molte questioni non
hanno risposte chiare e le statistiche e la ricerca qualitativa possono essere interpretate in
tanti modi», dice Vian Bakir, docente di giornalismo e comunicazione politica, che individua
un’alternativa: «lasciare ai politici carta bianca sulla parola, ma garantire che l’intero
ecosistema della sfera pubblica sia sufficientemente sano da esaminare attentamente le
false dichiarazioni e di evidenziare gli errori fattuali, in modo che i politici siano tenuti a
renderne conto pubblicamente». Intervenire dunque su educazione politica e pensiero
critico, magari già in età scolare, piuttosto che ampliare la repressione, creando precedenti
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potenzialmente pericolosi per la libertà di parola.
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